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«Teano? Solo un inganno elettorale»
D’Alema: «Da Polo e Lega una pezza a colore». Bossi: «Silvio ci garantisce»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Non sembra destinato a la-
sciare un segno nella storia del Pae-
se l’incontro di Teano che ha visto
protagonisti i leader di Polo e Lega,
non per caso tutti del Nord. Berlu-
sconi e i suoi polisti, in compagnia
del noto meridionalista Maroni, si
sono sbracciati nell’assicurare il lo-
ro impegno per il Sud, annuncian-
do proposte di legge capaci di can-
cellare con la bacchetta magica la
questione meridionale a comincia-
re dalla riduzione di un terzo degli
oneri fiscali sui redditi delle impre-
se localizzate nelle aree più povere
del Sud e accusando l’altra parte di
essere xenofoba. E ieri sera, nella
trasmissione «Porta a Porta», Berlu-
sconi ha spiegato: «Noi siamo an-
dati a Teano anche perché voleva-
mo dare una risposta a chi pensa
che l’entrata della Lega nella casa
delle libertà possa influire su di
noi. In realtà la Lega si è aperta ai
problemi del sud, abbandonando
l’idea di secessione. Siamo andati
tutti a Teano, e con noi è venuto
anche Maroni, proprio perché è il
posto simbolo dell’unità d’Italia e
persottolineare, appunto, che la
Lega è amica del sud». «Una pezza
a colore. Nient’altro che una vana
e ingannevole promessa elettorale»
scrive oggi il presidente del Consi-
glio, D’Alema in un articolo sulla
«Gazzetta del Mezzogiorno». Per ri-
spondere con i fatti concreti alle
ipotesi di leggi salvatutto avanzate
dal Polo, oggi una delegazione del
governo italiano composta dai mi-
nistri Micheli, Salvi e Visco si re-
cherà a Bruxelles per presentare al-
la Commissione europea le misure
elaborate dall’esecutivo per il rilan-
cio del Mezzogiorno.

Degli impegni meridionalisti se
ne sono dimenticati non appena
hanno lasciato il luogo del loro
meno fatidico incontro. E hanno
tranquillamente accettato che, dice
Fabio Mussi capogruppo Ds alla
Camera, candidati leghisti in Lom-
bardia continuassero ad esporre co-
me punto qualificante del loro pro-
gramma che «la Regione deve ave-
re voce in capitolo anche nei pro-
grammi scolastici imponendo inse-
gnanti lombardi e non del Sud».
Singolare visione dell’unità nazio-
nale, segnale allarmante del perico-
lo che il Paese corre. «Se l’ Italia si
spacca - ha detto Mussi- si sgancia
dall’ Europa. Non è propaganda».

Lo stesso presidente del Consi-
glio, nel corso di un Forum pubbli-
cato dal “Corriere della Sera”, ave-
va insistito sul pericolo più genera-
le che c’è dietro la contrapposizio-
ne tra regioni del Nord e del Sud.
Sul rischio di uno strappo costitu-
zionale e di una politica secessioni-
stica «pericolosa anche per la con-
vivenza civile» insistono anche i

segretari delle Camere del Lavoro
delle regioni del Nord che parlano
di una sfida lanciata allo Stato.

L’uscita meridionalista del Polo
non convince nessun esponente
del centrosinistra. Ma, allo stesso
tempo, mette timore la contrappo-
sizione nei fatti di una parte del
Paese, la più fortunata, nei con-
fronti dell’altra. «La risposta alla
questione posta a Teano -ha affer-
mato il coordinatore della segrete-
ria Ds, Pietro Folena- non può esse-
re che il federalismo. Quello che
nelle regioni del Nord non è stato
attuato dato che chi le ha finora
amministrate ha fatto solo scelte
centralistiche senza delegare fun-
zioni». «Mi fa paura l’arroccamen-
to e, di fatto, l’allontanemento del
Nord dal resto del Paese» ha detto
il presidente dei Verdi, Grazia Fran-
cescato ricordando che «c’è un Par-
lamento legittimo e una Costitu-
zione che certo non riscriveranno
Berlusconi e Bossi». «Bisogna di-

sporre di una
strordinaria do-
se di ingenuità
nell’immagina-
re che, auspice
Bossi, si possa
varare un piano
per rilanciare il
Mezzogiorno»
ha detto Rino
Monaco, capo-
gruppo dei De-
mocratici alla
Camera mentre

il suo collega di partito e ministro
dei Lavori Pubblici, Willer Bordon
non esita a dirsi «scandalizzato»
per l’incontro di Teano. «Una co-
mica finale» ha definito la conven-
tion polista il capogruppo Ds al Se-
nato, Gavino Angius. Per Armando
Cossutta, leader dei Comunisti ita-
liani si è trattato «di una sceneggia-
ta. Altro che Teano, nella Lega ci
sono ostilità e disprezzo per il
Sud». Ed il socialista Enrico Boselli
bolla l’iniziativa di Berlusconi co-
me «una pura e semplice ammuc-
chiata elettorale». In attesa dei fatti
concreti degli altri, intanto, il se-
gretario dell’Udeur ha provveduto
a denunciare penalmente il leghi-
sta Maroni che l’altro giorno a Tea-
no ha evocato «l’assistenzialismo
mafioso di Mastella e De Mita che
penserà per sè».

Dal fronte del Polo si parla di
successo e sorprende la reazione.
«Un pacifico incontro di popolo -
l’ha definito il capogruppo Ccd alla
Camera, Follini- contro cui il presi-
dente del Consiglio sfodera un at-
teggiamento da tifoso di curva
sud». E si fanno promesse. «La pre-
sidenza del consiglio regionale po-
trebbe andare ad un esponente del-
la Lega» assicura Roberto Formigo-
ni. Come collante non c’è male.
Bossi infine ammette: «Da Berlu-
sconi ho avuto garanzie precise».
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IN PRIMO PIANO

E il «clandestin-buster»
finì per essere acchiappato
DALL’INVIATO

VENEZIA Tanto per cominciare,
alla loro prima uscita gli «ac-
chiappaclandestini» finiscono
acchiappati: dai ragazzi dei
Centri sociali. Un’imboscata
sotto la sede della Lega Nord di
Mestre, urla, qualche ceffone.
Meglioritirarsinegliuffici...

Alle 19.30, ora della presenta-
zione annunciata del «clande-
stin-buster» inventato dal se-
gretariobossianodiVenezia,Al-
berto Mazzonetto, il macchina-
rio è pronto in strada per farsi
ammirare. È un normale furgo-
ne, un Fiat bianco, tappezzato
di manifesti. A bordo, costruito
col cartone e tubi di gomma,
una specie di aspirapolvere. Lo
manovrano quattro «volontari
verdi», quelli di Borghezio. Con
quello,«quandosaràilmomen-
to individueremo e catturere-
mo gli immigrati delinquenti».
Una goliardata, nulla di «opera-
tivo», ma dal messaggio per
niente rassicurante. I quattro
sono vestiti come gli attori del
vero «Ghostbusters»: tute bian-
che, borse, mascherina sulla
bocca, guanti di plastica verde.
Perdistintivo, quello di Borghe-
zio: un elmo vichingo.Sul fur-
gone, oltre allo striscione «clan-
destin-buster», scritte contro
D’Alema, le sanatorie, gli extra-
comunitari: «No immigrazio-
ne», «In venti anni scompari-
rannoinostripopoli»,«Taceree
subire è il destino delle pecore».
Il mezzo, spiega Mazzonetto, è
stato prudentemente «preso a
noleggio». Si vede: dietro c’è l’a-
desivo dell’Italia... Ci appiccica-
nosuunpòdiscotch.

Ed ecco che arrivano quelli
dei Centri sociali, dietro uno
striscione delle «Black Pan-
thers».Un velo dipolizia servea
poco.Strappanoqualchecartel-
lo dal furgone, vola una sberla
sulla mascherina di un «volon-
tario verde», si alzano cori di in-
sulti. Con loro, il consigliere co-
munale verde Beppe Caccia: «Il

Veneto è una società civile», ur-
la a Mazzonetto. Risposta: «Lo
eraprimachevoifacesteentrare
questa gente. Sei un intolleran-
te!».

Luca Casarini, il portavoce
dei centri sociali «federalisti»,
incita i poliziotti ad intervenire:
«Questi leghisti soffiano sul
fuoco,stannoistigandoall’odio
razziale: èunreato».Siaccendo-
no piccoli parapiglia. Prudente-
mente, Mazzonetto piglia il fur-
gone e parte da solo, i «volonta-
ri» si rifugianoin sede. Piùtardi,
andrannotuttiaDolo,adunco-
mizio del sindaco razzista di
Treviso Giancarlo Gentilini.
Qua, liaspettapercontestareun
gruppo di Rifondazione Comu-
nista.Nonègiornata.

Poco prima, si è indignato da
Roma il presidente dei senatori
di Rifondazione, Giovanni Rus-
soSpena.Conuninvitopartico-
lare: «Ci auguriamo che le pres-
sioni delle destre non inducano
il governo a sconfessare quanto
finquisostenutosugliimmigra-
ti». Ed a Mestre è intervenuto
ancheilcoordinatorenazionale
dei Ds Pietro Folena: «Come al
solito, ileghistisonoforticoide-
boli e deboli coi forti. Agli “ac-
chiappaclandestini”, al sindaco
di Treviso che invita a travestire
gli immigrati da leprotti e spa-
rargli, io infliggerei non una pe-
na carceraria o pecuniaria, ma
una piccola sanzione: li farei la-
vorare per un po’ in una conce-
ria od in un cantiere edile nelle
stesse condizioni in cui gli im-
migrati sono costretti a lavora-
re».

«Va respinta l’ipocrisia di chi
considera che gli immigrati va-
dano bene nell’orario di lavoro
e poi diventino criminali».
Quanto alla delinquenza: «Con
la legge Turco-Napolitano, nel
1999 sono state rimpatriate
72.000 persone. Il governo del
Polo ne aveva mandate via
6.000. Come al solito, la Lega
nonconosceneancheidati».

M.S.

■ PIETRO
FOLENA
«La risposta
a Polo e Lega
non può che
essere
il vero
federalismo»

Roberto Maroni, Gianfranco Fini, Silvio Berlusconi e Pierferdinando Casini nel comune di Teano Fusco/ Ansa

IL CASO

In Lombardia la Lega insiste
«Al Nord solo insegnanti del Nord»
PAOLA RIZZI

MILANO Dunque: «Auspico l’isti-
tuzione della polizia regionale e
più poteri ai sindaci nel loro terri-
torio...» Poi: «Vanno rivalutati i
personaggi storici dellanostra ter-
ra, salvaguardando il dialetto; la
Regione inoltredeveaverevoce in
capitolo anche nei programmi
scolastici imponendo insegnanti
lombardienondelSud».MaEnzo
Fozzato, candidato leghista al
consiglio regionale della Lombar-
dia, non si è accorto che nella pa-
rata di Teano il fronte Lega-Polo
hacercatodiannegarequalunque
cosa sapesse di devolution o anti-
meridionalismo? Pare di no, se
meno di 24 ore dopo ha rilasciato
queste disinibite dichiarazioni al-
la Gazzetta di Mantova, nella ru-
brica dedicata ai candidati. Fabio
Mussi, capogruppo Ds alla Came-
radeiDeputati,nonpuòfareame-
no di sottolineare quello che suc-
cede ormai frequentemente:
mentre Berlusconi e i capi lum-
bard, a secondadelle circostanzee
della convenienza, annacquano
la minestra, i colonnelli e caporali
della Lega si sentono più liberi e
parlano apertamente di progetti

che ricordano molto l’indipen-
denzadellaPadaniaeipattisegreti
per il Nord: «Non è propaganda -
avverte l’esponente ds - mettere
tutti inguardia daunarotturadel-
l’unità nazionale e da uno sgan-
ciamentodell’Italiadall’Europa».

«Ma no, che esagerazioni - si di-
fendeFozzato-iopoinonhodetto
le cose proprio in quei termini,
non sono razzista, dico solo che
sarebbemeglioper tutti segli inse-
gnanti del Sud stessero al Sud,
quelli del Nord al Nord. Ma pote-
vo anche dire a Est e a Ovest». In
che senso scusi? «Il fatto è che io
credo che vada salvaguardata la
cultura, la lingua, il dialetto e non
credo che questo si possachiedere
ad un insegnante siciliano. Sa, nel
dialetto c’è tanta ricchezza, sto
preparando un libro, sui dialetti
del mantovano, ci sono parole in-
traducibili in italiano, che pure
hanno tanto significato». Si entu-
siasma Enzo Fozzato, 40 anni, im-
prenditore, un passato in Fasci-
smo e libertà, leghista della prima
ora e dasemprearruolato tra iduri
delCarroccio.Luiha le ideechiare
infattodiculturaedisicurezza.Da
due legislature è sindaco, beatifi-
cato dall’80 per cento dei consen-
si, nel piccolissimo paese di Cere-

sara, isola lumbard di 2400 anime
nell’alto Mantovano. La sicurezza
per luiè ilproblemapiùimportan-
teancheseaCeresaranonsuccede
quasi niente, per fortuna: «Sap-
piamoprevenire.Adessoabbiamo
istituito il corpo della guardie ru-
rali volontarie, che faranno servi-
zio di vigilanza armati di telefoni-
no per vedere se ci sono sospetti,
immigraticlandestini».Unariedi-
zione delle guardie padane. Per
questo è entusiasta della polizia
regionale:«Ahsì,questoc’èscritto
anche nel nostro programma per
la Lombardia, lo rivendico, ci ser-
vepiùpolizia».

Maperquantoriguardagli inse-
gnanti, come si può far sì che gli
insegnanti del Sud stiano al Sud e
non vengano al Nord?«Ah non lo
so,perorameloauspico,dicosolo
che sarebbe meglio. Lo so che per
ora i concorsi non lo permettono.
Infuturochilosa?Quellochedico
èchelaRegionedeveaverevocein
capitolo anche sui programmi e
quindi imporre nelle scuole, ac-
canto all’italiano, anche lo studio
delle tradizioni locali, dialetto
compreso,della storiadeicelti, in-
somma non la storia come la vo-
gliono i libri di testo della sini-
stra».

Chiusura della campagna elettorale

Giovedì 13 aprile
ore 20.30 cena a Borgo Panigale
Casa del Popolo Lorenzoni
ore 21.00 Festa a Reno - Centro Anziani Barca

Venerdì 14 aprile
ore 15.30 Festa a Navile

Piazza dell’Unità
ore 20.30 a Sasso Marconi
Ristorante Pilicchi-Attignano

Elezioni regionali 16 aprile 2000
LAVORO, VALORI, SINISTRA

DUCCIO CAMPAGNOLI
candidato al Consiglio regionale dell’Emilia-Romagna

Capolista Ds per Bologna e provincia
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ziaVenezia scopre quant’è difficile il dopo-Cacciari

Il centrosinistra parte in vantaggio con Costa. Il Polo si affida a Brunetta e Sgarbi
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA «Un difetto? Sono pi-
gro». E proprio Paolo Costa, ex ret-
tore, ex ministro, ulivista convin-
to, a 57 anni doveva infilarsi ma-
glietta e tuta e presentarsi saltel-
lando alla partenza della maratona
più massacrante del mondo, la «Su
e zo par i ponti» di Venezia? Due-
cento metri ed eccolo scoppiato.
Ma intanto le foto c’erano.

Polemiche del suo ex pupillo
passato al Polo: l’economista Re-
nato Brunetta. «Corsa strumenta-
le!». La domenica dopo ecco Bru-
netta allo stadio - mai stato prima -
a tifare e promettere: «Se mi fate
sindaco farò diventare il Venezia
come il Real Madrid!».

Paolo Costa batte i mercati, offre
alle signore fiori e piantine? Bru-
netta lo insegue, regala presine:
«Per non scottarsi con la sinistra».
Brunetta apre un sito web? Costa
fa il suo, e promette: «Ai primi
cento che si collegano regalo il bi-
glietto per un concerto di Lucio
Dalla».

Dura, succedere a Massimo Cac-
ciari. Ancora più dura se i due can-
didati, dell’Ulivo e del Polo, non
hanno poi queste grandi differen-
ze programmatiche. Avviare i pro-
getti per il Mose, le dighe mobili?

Per la metropolitana subacquea?
Fare la città metropolitana? La chi-
mica pulita a Porto Marghera? Ma
sì, dicono entrambi. E allora, la
differenza dove sta? Schieramen-
ti... Storie ed affidabilità persona-
li...

E poi c’è il terzo incomodo,
Gianfranco Bettin, il sociologo
verde prosindaco di Mestre. Anche
lui corre per sindaco, con Verdi,
Rifondazione ed una lista civica
con parecchi nomi della cultura e
del volontariato. Distribuisce pal-
loncini e ovetti di cioccolato. Gira
su un vecchio bus, fumante ma col
«bollino blu». Si è perfino fatto fa-
re una foto in cui accenna un sor-
riso: era un po’ troppo, l’ha stam-
pata in bianco e nero.

Bettin è l’uomo del «no» al Mose
e quant’altro. Perlomeno, sostiene,
ci sono altre priorità. Dal centrosi-
nistra si è diviso «sui contenuti».
Ha un buon seguito, cerca di au-
mentarlo il più possibile, dando
per scontato il ballottaggio tra Co-
sta e Galan, ed il suo apparenta-
mento col primo: «Tanto più pese-
remo noi, tanto più potremo ri-
vendicare attenzione sui nostri
contenuti, e marginalizzare le
componenti conservatrici dell’Uli-
vo». Costa è prudente, «vedremo».
Brunetta punzecchia il centrosini-
stra coi calembour: «Quanto Costa

Bettin?». Volta e gira, si capisce chi
alla fine sia il più probabile tra i
successori di Cacciari - sempre che
un’eventuale sconfitta dell’ex sin-
daco alle regionali non metta le ali
al Polo: Paolo Costa. Che rivendi-
ca: «Io e Cacciari siamo cresciuti in
simbiosi».

Coetanei, veneziani, eurodepu-
tati dell’Asinello, professori: Costa,

però, di economia, e con gusti più
terrestri, il jazz, i grandi hard-boi-
led... «Massimo ha un carisma
inarrivabile, io sono più posato,
vedo le cose con maggior ironia.
Lui è un grande intuitore, io un
problem-solver. Lui a Venezia ha
dissodato il terreno e seminato
una cultura diversa. Io...». Lui, è
pronto a far crescere e mietere il
raccolto. Mose incluso, su cui Cac-
ciari era più prudente: «Ma non si

può continuare ad affrontare l’ac-
qua alta con gli stivali: a Massimo
l’ho sempre rinfacciato quel mes-
saggio, seminava rassegnazione».

Anche Renato Brunetta è cre-
sciuto in simbiosi con Costa: ma
da più giovane, sette anni in me-
no. Tutti e due sono stati a Rea-
ding - e Brunetta faceva da baby
sitter al figlio di Costa - tutti e due
al Coses, infine tutti e due in poli-
tica ed eurodeputati. Ma Costa da
una parte, Brunetta dall’altra, de-
michelisiano, poi in Forza Italia. E
vicino ai radicali: per i quali ha
scritto i questiti dei referendum sul
lavoro.

«Renato ha la sua intelligenza»,
sorride benevolo il professore an-
ziano: «Ma non ha esperienza. Io
non mi sarei azzardato a gestire un
grumo di problemi come Venezia
se non avessi alle spalle le gestioni
di Cà Foscari e del ministero dei
Lavori pubblici. Qua - aggiunge - ci
vuole la capacità di gestire macchi-
ne complesse, e di essere soli nelle
decisioni che contano, e di saper
resistere alle grosse pressioni: che
ci saranno, e inenarrabili se Vene-
zia decolla».

Lo dice, ovviamente, da «pro-
blem-solver»... Esempio di abilità?
«In Usa, sotto l’amministrazione
Bush, Vassilj Leontief ed io stava-
mo lavorando ad una grande ricer-

ca su “Gli effetti mondiali del di-
sarmo”. Eravamo a metà quando
ha vinto Reagan...». Addio proget-
to? «Eh, no: gli abbiamo cambiato
nome al volo: “Gli effetti mondiali
del riarmo”».

Brunetta scalpita. Deve giocare
all’attacco. Ha chiamato la sua
coalizione «Superpolo», le ha dato
un imprinting televisivo: Vittorio
Sgarbi come assessore alla cultura,
e capolista di Forza Italia il profes-
sor Stefano Zecchi, direttamente
dal Maurizio Costanzo Show. Gira
in corriera e motonave, un’«Azzur-
ra» in miniatura, s’infila dapper-
tutto, brinda nei centri sociali ed
insieme fa le ronde anti-immigrati
coi leghisti, promette la vendita
dell’intero patrimonio immobilia-
re comunale, 4.500 immobili, col
ricavato un «tutor» per ogni anzia-
no...

E dietro ai tre? Altri sei preten-
denti: Pino Rauti, autonomisti va-
ri, verdi dissidenti e «lui», l’ex do-
ge, Gianni De Michelis, travolto
sette anni fa da Tangentopoli. Di-
magrito, fresco di separazione,
vuol fare il sindaco, «in sette anni
non è cambiato niente, sono anco-
ra io il più capace». Per lui, solo
per lui, si è scomodato Cacciari.
Letteraccia: «Persone come te in
altri paesi se ne starebbero sotto
terra dalla vergogna».

COMUNE DI CALDERARA DI RENO (Provincia di Bologna)

AVVISO DI DEPOSITO ATTI
Piano particolareggiato di iniziativa privata relativo alla Z ona G9 (via Roma - soggetto
attuatore: Capuana S.r.l.)  - costituente variante al Prg vigente ai sensi dell’ar t. 15
comma 4 L.R. 47/ 78 e successive modificazioni ed integrazioni - adozione. Deliberazione
consiliare n. 30 del 21 marzo 2000, dichiarata immediatamente eseguibile. Piano parti-
colareggiato di iniziativa privata relativo al comparto n. 52/ Bis (via Candini - soggetto
attuatore: Datalogic S.p.a.) - costituente variante al Prg vigente ai sensi dell’ar t. 15
c omma 4 L.R.  47/ 78 e suc c essive modific azioni ed int eg razioni - adozione) .
Deliberazione consiliare n. 31 del 21 marzo 2000, dichiarata immediatamente eseguibi-
le. Variante specifica al Prg vigente per l’adeguamento della viabilità ai sensi dell’ar t. 15
L.R. 47/ 78 e successive modificazioni ed integrazioni - adozione. Deliberazione consilia-
re n. 27 del 21 marzo 2000, dichiarata immediatamente eseguibile. Gli atti sono deposi-
tati in libera visione al Pubblico presso la Segreteria Comunale da oggi e per trenta giorni
consecutivi. Eventuali osservazioni dovranno essere redatte in triplice copia di cui una in
bollo e presentate inderogabilmente entro 30 giorni dal compiuto deposito, cioè entro le
ore 13.00 del giorno 1 giugno 2000 con la precisa indicazione dell’oggetto.
Dalla Residenza comunale, 3 aprile 2000

Il Coordinatore IV Settore Funzionale Arch. Tiziana Draghetti  

■ SI VOTA PER
IL COMUNE
Per la
successione
a Cacciari
in corsa
anche il verde
Bettin

PASQUA al mare - Rimini - Rivabella - Hotel Euromar - Tel.
0541/51027 - Direttamente mare - completamente riscaldato - confor-
tevole - offerta speciale 3 giorni pensione completa L. 180.000.
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